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«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo figlio». 
 

Stanno rapidamente scivolando nella clessidra del tempo le ultime ore dell’anno 2024... un 

anno difficile (ma, quale anno è mai stato facile?), che qualcuno dice “da dimenticare in 

fretta”.  

Un anno caratterizzato ancora dalla guerra in Ucraina e in Terrasanta: brutalità e massacri che 

si aggiungono ai tanti conflitti – dimenticati – in altri Paesi del mondo; un anno contrassegnato 

dalle violenze domestiche, dai femminicidi quasi quotidiani, dalle catastrofi naturali, dalle 

migrazioni di massa, da povertà nuove ed antiche, da innumerevoli tragedie lontane o della 

porta accanto…; dalle consuete fatiche, prove e sofferenze – unite a qualche piccola 

soddisfazione e gioia – che ognuno, quotidianamente, avverte e sperimenta in sé.   
 

Tra poco valicheremo un’altra frontiera.  

L’anno che si chiude e quello nuovo che si apre ci invitano a riflettere sul mistero del tempo, 

che il sagace poeta e drammaturgo inglese William Shakespeare definiva «un vorace 

cormorano» che tutto divora.  

A lui fa eco un altro scrittore e maestro dello spirito che afferma: «Il tempo galoppa, la vita 

sfugge tra le mani, ma può sfuggire come sabbia, oppure come una semente» (Th. Merton). 

Si può infatti far sfuggire dalle mani ore e giorni, come se fossero aridi granelli di sabbia 

espressione solo di un vuoto, di un non-senso, di rassegnazione. Oppure si può rendere quegli 

istanti come un seme che si deposita nel terreno della storia e, anche se tanti chicchi sono 

annientati da sassi e rovi, ce ne sono molti che attecchiscono, crescono e fruttificano.  

Solo così non si “ammazzerà” il tempo – come si suole dire – ma lo si vivrà veramente e 

intensamente (cfr G.F. Ravasi).  
 

«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo figlio, nato da donna, perché 

ricevessimo l’adozione a figli».  

Il tempo che attraversa la storia del mondo e la nostra piccola storia personale ha un centro 

gravitazionale attorno al quale tutto ruota, da cui tutto si origina e nel quale tutto si ricapitola: 

è Gesù Cristo, l’eterno Figlio di Dio fattosi carne. Passano i giorni, scorrono gli anni, muta la 

scena del mondo, ma Egli rimane lo stesso «ieri, oggi e sempre».  
 

Ora, qui, alla presenza del Signore del tempo e della storia, guardando l’anno che sfiorisce, 

vogliamo declinare cinque verbi: chiedere perdono, ringraziare, intercedere, consegnare, 

augurare.  
 

1. Innanzitutto “chiedere perdono” per le nostre infedeltà, le occasioni perdute, le 

grazie mancate. 

2. Poi “ringraziare” (è anche il senso più genuino del Te Deum che tra poco 

canteremo). Ringraziare per tutto quello che di buono e di bello abbiamo ricevuto 

o siamo riusciti a fare e a donare in questo anno. 

3. In terzo luogo “farci intercessori” per tutte le sciagure e per tutte le tragedie che si 

sono consumate in questi mesi. 



4. Vogliamo poi “consegnare” al Signore i nostri affetti, le nostre attese, le nostre 

gioie e sofferenze, le nostre angosce e le nostre speranze e tutte le persone care che 

ci sono state e ci saranno compagne nel cammino. 

5. Infine, vogliamo “scambiarci gli auguri”.  

Da parte mia, lo faccio con un semplice messaggio, uno dei tanti che in queste ore 

vengono recapitati attraverso i social, che a differenza di tanti altri però veicola un 

vero e saggio programma di vita. Dice così: «L’anno è come un libro con 365 

pagine vuote… Fai di ogni pagina il tuo capolavoro… Usa tutti i colori della vita 

e mentre scrivi, sorridi!».  

E poi con una esortazione che prendo in prestito da Alessandro Manzoni, omonimo 

del più noto autore de “I promessi sposi”:  
 

Occupati dei guai, dei problemi del tuo prossimo. 

Prenditi a cuore gli affanni, 

le esigenze di chi ti sta vicino. 

Regala agli altri la luce che non hai, 

la forza che non possiedi, 

la speranza che senti vacillare in te, 

la fiducia di cui sei privo. 

Illuminali dal tuo buio. 

Arricchiscili con la tua povertà. 

Regala un sorriso, quando tu hai voglia di piangere. 

Produci serenità dalla tempesta che hai dentro. 

“Ecco quello che non ho te lo dono”. 

Questo è il tuo paradosso. 

Ti accorgerai che la gioia a poco a poco entrerà in te, 

invaderà il tuo essere, 

diventerà veramente tua  

nella misura in cui l’avrai regalata agli altri. 
 

Affidiamo dunque il passato alla misericordia di Dio,  

il presente al suo amore,  

l’avvenire alla sua provvidenza e alla nostra fattiva e complice responsabilità. Amen. 

 
 


